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Maria Piera Rosso e Clau-
dio Fogliato vivono a Ceresole 
d’Alba e a loro è toccato di fa-
re i conti con la prova più dif-
fi cile della vita: la morte dell’a-
mato fi glio Nicolas. Maria Pie-
ra è nata a Bra il 19 febbra-
io 1966: “La mia famiglia era 
molto semplice e umile: mio 
papà era del 1932, ci ha lascia-
ti nel 2010. Mia mamma, clas-
se 1937, gode di buona salu-
te. Siamo tre figli”. Il marito 
Claudio Fogliato è nato ad Al-
ba il 24 ottobre 1964: “I miei 
genitori arrivano da famiglie 
molto numerose. Mia mam-
ma Caterina è nata nel 1937: 
orfana di mamma a 14 anni, 
lei ha cresciuto tutti i fratel-
li. Ci ha lasciati quest’anno a 
marzo, per una brutta malat-
tia con cui stava lottando da 
12 anni. Mio padre è del 1938 
e vive con noi”. Piera lavora 
come collaboratrice scolastica 
nella scuola del paese, mentre 
Claudio è l’operaio “factotum” 
del comune di Ceresole. Sono 
sposati da 30 anni.

La vostra famiglia?
“Eravamo in quattro: nel 

1991 è nata nostra figlia Au-
rora, con tanta gioia, poi, do-
po tanta attesa, nel 1997 è ar-
rivato il fratellino Nicolas. Sia-
mo una famiglia molto sem-
plice, con dei valori, trasmessi 
dai nostri genitori (e da noi ai 
nostri fi gli): il rispetto, il buon 
senso, la fede, la fraternità e 
l’amore”.

Cosa è successo l’11 giugno 
2014?

“Ci è caduto il mondo ad-
dosso! Nicolas stava frequen-

tando la Scuola Salesiana di 
Bra e quello era il terzo gior-
no di esame per la qualifi ca di 
meccanica d’auto. È partito da 
casa alle 7,25 come le altre due 
mattine con la sua “Vespa” per 
recarsi a scuola. Ma poco do-
po è stato investito frontal-
mente da un’auto guidata da 
un ragazzo di 26 anni”.

Dove eravate in quel mo-
mento?

Piera: “Noi eravamo già al 
lavoro: sentivamo le sirene 
delle autoambulanze, senza 
sapere che erano per Nicolas. 
Claudio mi ha avvertito con 
una telefonata dell’incidente, 
lui è stato informato dell’acca-
duto da una collega vigilessa 
ed è riuscito a vedere ancora 
nostro fi glio prima che l’elicot-
tero lo trasportasse al Santa 
Croce. Una mia collega mi ha 
accompagnata a casa, Aurora 
si stava preparando per anda-
re al lavoro e quando ha capi-
to è scoppiata in lacrime. Sia-
mo stati accompagnati al San-
ta Croce da un collega di Clau-
dio, non eravamo in grado di 
guidare”.

E quei giorni diffi cili?
“Arrivati al Pronto soccor-

so lo abbiamo visto, senza ren-
derci della gravità della situa-
zione. I medici ci dissero che 
aveva bacino, femore, tibia e 
scapola rotti con l’arteria fe-
morale tranciata e aveva biso-
gno di trasfusioni di sangue. I 
medici capirono in un secon-
do tempo che la carotide era 
stata lesionata dal cinghiet-
to del casco. Quei giorni so-
no stati eterni per noi! Si an-

dava in ospedale ogni mattina 
con una speranza di ripresa. E 
ogni giorno nulla”.

E poi?
“Domenica 15 giugno alle 

8,30 riceviamo una telefona-
ta dalla Rianimazione, Nicolas 
si era aggravato. Siamo corsi a 
Cuneo. La mattina del 16 giu-
gno ci hanno avvisati che era 
subentrata la morte cerebrale. 
A quel punto ci han chiesto la 
disponibilità della donazione 
degli organi. Abbiamo atteso 
l’arrivo di nostra fi glia Aurora 
per prendere la decisione, an-
che perchè speravamo ancora 
in un miracolo”.

Perché avete detto di sì alla 
donazione degli organi?

“Perchè la sua voglia di vive-
re, la sua allegria, la sua gene-
rosità e il suo altruismo dove-
vano continuare a vivere in al-

tre persone, che erano in peri-
colo di vita”.

Come è cambiata la vostra 
vita?

“All’inizio ci sentivamo vera-
mente svuotati, con una rab-
bia tremenda. Non avevamo 
più nessun stimolo e interesse 
alla vita. Un giorno Aurora ci 
ha detto: “Ma io non conto più 
niente per voi?”. Queste paro-
le ci hanno aiutato a reagire”. 

Chi vi ha aiutati?
“All’inizio ci hanno aiuta-

to tantissimo alcuni familiari, 
alcuni genitori dei compagni 
di Nicolas e amici La Madon-
na del Santuario di Valmala 
ci ha donato tanto conforto e 
dei segni tangibili, proprio nel 
giorno del nostro anniversa-
rio di matrimonio (27 settem-
bre 2014), mentre eravamo nel 
Santuario abbiamo avvertito 

un intenso profumo di rose! Il 
primo pellegrinaggio a Medju-
gorie a capodanno del 2015 ci 
ha donato tanta pace e sere-
nità, facendoci sentire la vici-
nanza e la presenza di Nicolas.

Un aiuto grandissimo ci è 
arrivato dal gruppo di preghie-
ra “Maria porta del cielo” di 
Alba, guidato da un sacerdote 
di Neive”.

La preghiera?
“Per noi è importante: fre-

quentiamo un gruppo compo-
sto da genitori, fratelli, coniugi 
di persone che per varie cause 
hanno raggiunto il Paradiso. 
Quando siamo in preghiera e 
nella comunione dei santi, tra 
noi partecipanti ogni pensiero, 
parola o lacrima viene com-
presa perché tutti siamo nella 
stessa sofferenza e ci capiamo 
al volo”.

La fede?
“La fede ci ha aiutati a non 

cadere nella disperazione e ci 
ha aiutati ad alleviare la rab-
bia e la sofferenza che ci stava 
devastando”. 

Il vostro rapporto con Dio 
è cambiato?

“Certamente! È cambiato 
al punto che appena svegli al 
mattino ringraziamo Dio del 
riposo donato e offriamo tut-
ta la nostra giornata. Durante 
la giornata sentiamo il biso-
gno di recitare il Rosario per 
stare meglio. Appena ci è pos-
sibile andiamo a visitare luo-
ghi sacri e di devozione, per 
respirare quella pace e sereni-
tà di cui abbiamo bisogno per 
andare avanti”.

Perché incontrate i ragaz-
zi nelle scuole?

“Siamo andati più volte, ci 
fa stare bene parlare di Nico-
las e lo sentiamo vicino. La 
sua storia fa capire ai giovani 
cosa può riservare la vita”.

Siete riusciti a farvi una 
ragione di quel che è succes-
so?

“No, una ragione non ce la 
siamo fatta. Ma con la fede e 
la vicinanza degli amici veri, 
abbiamo imparato a convive-
re con il dolore”

Il senso della vita per voi?
“Dopo la tragedia che ci è 

capitata, deve essere comun-
que vissuta fino all’ultimo 
istante, in modo da poter es-
sere anche di conforto ad al-
tre famiglie come noi che 
stanno provando tanta soffe-
renza”.

Alberto Burzio

Maria Piera e Claudio: dopo la disperazione 
“con la preghiera e gli amici abbiamo 

imparato a convivere con il dolore”

Nelle chiacchierate prece-
denti ho tentato di far stare
in due paginette tre secoli di 
storia del pensiero economi-
co, scegliendo per ogni seco-
lo un personaggio rappresen-
tativo del suo tempo: Adam
Smith per il Settecento, Karl 
Marx per l’Ottocento e John
Maynard Keynes per il XIX
secolo.

È evidente che il tentati-
vo di riassumere in poche ri-
ghe e in parole semplici teorie
economiche complesse e per-
sonaggi di grande spessore
porta a snaturarne il pensie-
ro e a banalizzare concetti. Lo
scopo è solo quello di eviden-
ziare ancora una volta come 
l’economia nasca da oppo-
ste visioni ideologiche e risen-
ta dell’epoca, della storia, del 
modo di pensare e della posi-
zione sociale di chi ha formu-
lato le diverse teorie.

Inoltre, come capita spes-
so, i grandi uomini che han-
no aperto una strada in qual-
che campo della cultura e del
pensiero sono seguiti da pes-
simi discepoli e da cattivi imi-
tatori. Come i neo-platoni-
ci hanno rovinato quello che 

di buono aveva detto Platone,
così i neo-liberisti hanno de-
turpato e travisato il pensiero
di Smith con conseguenze de-
vastanti, l’ingenua utopia di
Marx è finita nei gulag sovie-
tici e l’intelligente apertura di
Keynes è degenerata in assi-
stenzialismo e debito pubbli-
co incontrollato.

Pare una regola con po-
che eccezioni e ci deve spin-
gere a diffidare dagli imitato-
ri e rifarsi, se mai, ai maestri,
cogliendo la parte profonda e
non effimera del loro pensie-
ro.

Ci deve anche far capire
che l’economia è una “scien-
za” viva, che segue e precede 
gli eventi, li determina e ne è 
condizionata. È connessa con
l’uomo, con la storia, con la
politica e, per questo, deve es-
sere continuamente ripensa-
ta.

Ogni epoca deve ripensare 
l’economia, adattarla ai tem-
pi, alla tecnologia, alle risor-
se, ai problemi. È compito di 
ognuno di noi, non possiamo
delegarlo ai politici né ai co-
siddetti tecnici (che proprio
in questo campo si sono ri-

velati tecnicamente disastro-
si, come dimostra la storia re-
cente).

C’è bisogno di una riflessio-
ne teorica, ma soprattutto so-
no necessarie scelte pratiche,
comportamenti concreti, de-
cisioni. Lavorare, riposarsi,
viaggiare, comprare, muover-
si sono tutte scelte quotidia-
ne con ricadute economiche. 
Siamo noi che con il nostro
modo di vivere costruiamo il 
sistema economico di cui fac-
ciamo parte.

Con la promessa di occu-
parmi, dalla prossima chiac-
chierata, di questioni più pra-
tiche, mi concedo ancora
un’ultima incursione nel ter-
reno minato della teoria.

Il peccato originale del-
la scienza economica, a mio
giudizio, è quello di dare per 
scontati i fini, interessando-
si solo dei mezzi per raggiun-
gerli. Ma è abbastanza evi-
dente che i mezzi sono in fun-
zione del fine: se non conosco
la meta del mio viaggio è inu-
tile che mi scervelli a pensare
ai modi migliori per arrivarci.
All’opposto della famosa fra-
se attribuita al Macchiavelli, 

non è però il fine che giustifi -
ca i mezzi, ma i giusti mezzi 
che contribuiscono a rendere
corretto lo scopo per cui sono
applicati. Fini e scopi sono in-
fatti nel mondo dell’intangibi-
le, restano sospesi nel limbo 
delle intenzioni e delle utopie,
mentre i mezzi sono concreti,
reali, immediati.

Se si dà per scontato, come
pensavano i liberisti, che l’uo-
mo insegue un fine edonisti-
co, si finisce necessariamente
per costruire una teoria basa-
ta sul profitto e di conseguen-
za, sullo sfruttamento di qual-
cosa o di qualcuno. Se, inve-
ce, sostituiamo a questo sfon-
do di egoismo e di realizza-
zione personale un desiderio 
di benessere collettivo cam-
biamo radicalmente i termini
della questione. In fondo ba-
sta cambiare pronome, sosti-
tuire il “noi” all’ “io”, per cam-
biare le fondamenta di tutto il
sistema.

Come ci insegna la geome-
tria, qualsiasi teorema si basa
su postulati accettati a prio-
ri. Se cambiamo questi postu-
lati possiamo costruire teo-
rie completamente differenti.

La geometria classica si basa 
sui famosi postulati di Eucli-
de, ma se sostituiamo queste 
pietre angolari con altre pos-
siamo costruire mondi diver-
si. Se questo è possibile per la
geometria, scienza solida per
eccellenza e definizione, lo è 
ancor di più per quella misce-
la di leggi, ipotesi, tesi e opi-
nioni che chiamiamo econo-
mia.

Il fallimento passato del
comunismo e quello prossi-
mo venturo del capitalismo
ci può spingere a cercare ba-
si diverse per costruire il fu-
turo nostro e quello dei nostri
figli e nipoti. Visto che nessun
sistema economico si è dimo-
strato in grado di assicura-
re benessere, giustizia, rispet-
to per uomo, animali e am-
biente dobbiamo inventarne e
sperimentarne uno nuovo.

Ma inventare qualcosa di
valido e diverso non è faci-
le. È necessaria la giusta mi-
scela di coraggio e di pruden-
za, bisogna saper sognare ma
anche tener ben appoggiati
i piedi per terra. Di cialtroni 
che promettono e progettano
riforme e rivoluzioni è pur-

troppo pieno l’orizzonte poli-
tico, da ogni parte lo si guar-
di.

Forse l’unico cambiamento
stabile e fecondo è quello che
nasce dall’interno di ognuno 
di noi per poi riversarsi all’e-
sterno attraverso la condivi-
sione e la collaborazione.

Non è un’idea nuova, ha al-
meno duemila anni ed è sta-
ta ripresa con espressioni di-
verse in varie epoche. “La ve-
ra rivoluzione dobbiamo far-
la dentro di noi”, ha lasciato
scritto Ernesto “Che” Gueva-
ra, uno che di rivoluzioni ave-
va una certa esperienza e che
forse, alla fine, aveva intuito 
che non basta la violenza per
cambiare le cose. A mezzo se-
colo quasi esatto dalla mor-
te, il Che è finito su poster e
magliette e la sua Cuba resta 
in bilico fra dittatura e cam-
biamento. Il mercato da una 
parte e la nostalgia ideologica
dall’altra si sono mangiati il
rivoluzionario e l’uomo, ridu-
cendolo a icona o a simbolo.

Pochi, forse, ne hanno capi-
to il pensiero, il travaglio per-
sonale e l’evoluzione umana.

Lele Viola
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amici veri: “Abbiamo imparato a convivere con 
il dolore”.
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Maria Piera Rosso e Clau-
dio Fogliato vivono a Ceresole
d’Alba e a loro è toccato di fa-
re i conti con la prova più dif-
ficile della vita: la morte dell’a-
mato figlio Nicolas. Maria Pie-
ra è nata a Bra il 19 febbra-
io 1966: “La mia famiglia era 
molto semplice e umile: mio
papà era del 1932, ci ha lascia-
ti nel 2010. Mia mamma, clas-
se 1937, gode di buona salu-
te. Siamo tre figli”. Il marito
Claudio Fogliato è nato ad Al-
ba il 24 ottobre 1964: “I miei
genitori arrivano da famiglie
molto numerose. Mia mam-
ma Caterina è nata nel 1937:
orfana di mamma a 14 anni,
lei ha cresciuto tutti i fratel-
li. Ci ha lasciati quest’anno a
marzo, per una brutta malat-
tia con cui stava lottando da
12 anni. Mio padre è del 1938 
e vive con noi”. Piera lavora
come collaboratrice scolastica
nella scuola del paese, mentre
Claudio è l’operaio “factotum”
del comune di Ceresole. Sono 
sposati da 30 anni.

La vostra famiglia?
“Eravamo in quattro: nel

1991 è nata nostra figlia Au-
rora, con tanta gioia, poi, do-
po tanta attesa, nel 1997 è ar-
rivato il fratellino Nicolas. Sia-
mo una famiglia molto sem-
plice, con dei valori, trasmessi
dai nostri genitori (e da noi ai
nostri figli): il rispetto, il buon
senso, la fede, la fraternità e
l’amore”.

Cosa è successo l’11 giugno
2014?

“Ci è caduto il mondo ad-
dosso! Nicolas stava frequen-

tando la Scuola Salesiana di
Bra e quello era il terzo gior-
no di esame per la qualifica di
meccanica d’auto. È partito da
casa alle 7,25 come le altre due
mattine con la sua “Vespa” per
recarsi a scuola. Ma poco do-
po è stato investito frontal-
mente da un’auto guidata da
un ragazzo di 26 anni”.

Dove eravate in quel mo-
mento?

Piera: “Noi eravamo già al
lavoro: sentivamo le sirene
delle autoambulanze, senza
sapere che erano per Nicolas. 
Claudio mi ha avvertito con
una telefonata dell’incidente,
lui è stato informato dell’acca-
duto da una collega vigilessa
ed è riuscito a vedere ancora
nostro figlio prima che l’elicot-
tero lo trasportasse al Santa
Croce. Una mia collega mi ha 
accompagnata a casa, Aurora 
si stava preparando per anda-
re al lavoro e quando ha capi-
to è scoppiata in lacrime. Sia-
mo stati accompagnati al San-
ta Croce da un collega di Clau-
dio, non eravamo in grado di 
guidare”.

E quei giorni difficili?
“Arrivati al Pronto soccor-

so lo abbiamo visto, senza ren-
derci della gravità della situa-
zione. I medici ci dissero che 
aveva bacino, femore, tibia e
scapola rotti con l’arteria fe-
morale tranciata e aveva biso-
gno di trasfusioni di sangue. I
medici capirono in un secon-
do tempo che la carotide era
stata lesionata dal cinghiet-
to del casco. Quei giorni so-
no stati eterni per noi! Si an-

dava in ospedale ogni mattina
con una speranza di ripresa. E
ogni giorno nulla”.

E poi?
“Domenica 15 giugno alle

8,30 riceviamo una telefona-
ta dalla Rianimazione, Nicolas
si era aggravato. Siamo corsi a
Cuneo. La mattina del 16 giu-
gno ci hanno avvisati che era 
subentrata la morte cerebrale.
A quel punto ci han chiesto la 
disponibilità della donazione 
degli organi. Abbiamo atteso
l’arrivo di nostra figlia Aurora 
per prendere la decisione, an-
che perchè speravamo ancora
in un miracolo”.

Perché avete detto di sì alla
donazione degli organi?

“Perchè la sua voglia di vive-
re, la sua allegria, la sua gene-
rosità e il suo altruismo dove-
vano continuare a vivere in al-

tre persone, che erano in peri-
colo di vita”.

Come è cambiata la vostra
vita?

“All’inizio ci sentivamo vera-
mente svuotati, con una rab-
bia tremenda. Non avevamo
più nessun stimolo e interesse
alla vita. Un giorno Aurora ci 
ha detto: “Ma io non conto più
niente per voi?”. Queste paro-
le ci hanno aiutato a reagire”.

Chi vi ha aiutati?
“All’inizio ci hanno aiuta-

to tantissimo alcuni familiari,
alcuni genitori dei compagni
di Nicolas e amici La Madon-
na del Santuario di Valmala
ci ha donato tanto conforto e 
dei segni tangibili, proprio nel
giorno del nostro anniversa-
rio di matrimonio (27 settem-
bre 2014), mentre eravamo nel
Santuario abbiamo avvertito

un intenso profumo di rose! Il
primo pellegrinaggio a Medju-
gorie a capodanno del 2015 ci
ha donato tanta pace e sere-
nità, facendoci sentire la vici-
nanza e la presenza di Nicolas.

Un aiuto grandissimo ci è
arrivato dal gruppo di preghie-
ra “Maria porta del cielo” di
Alba, guidato da un sacerdote 
di Neive”.

La preghiera?
“Per noi è importante: fre-

quentiamo un gruppo compo-
sto da genitori, fratelli, coniugi
di persone che per varie cause
hanno raggiunto il Paradiso.
Quando siamo in preghiera e 
nella comunione dei santi, tra
noi partecipanti ogni pensiero,
parola o lacrima viene com-
presa perché tutti siamo nella 
stessa sofferenza e ci capiamo
al volo”.

La fede?
“La fede ci ha aiutati a non 

cadere nella disperazione e ci
ha aiutati ad alleviare la rab-
bia e la sofferenza che ci stava
devastando”.

Il vostro rapporto con Dio
è cambiato?

“Certamente! È cambiato
al punto che appena svegli al 
mattino ringraziamo Dio del 
riposo donato e offriamo tut-
ta la nostra giornata. Durante
la giornata sentiamo il biso-
gno di recitare il Rosario per 
stare meglio. Appena ci è pos-
sibile andiamo a visitare luo-
ghi sacri e di devozione, per
respirare quella pace e sereni-
tà di cui abbiamo bisogno per
andare avanti”.

Perché incontrate i ragaz-
zi nelle scuole?

“Siamo andati più volte, ci 
fa stare bene parlare di Nico-
las e lo sentiamo vicino. La
sua storia fa capire ai giovani
cosa può riservare la vita”.

Siete riusciti a farvi una
ragione di quel che è succes-
so?

“No, una ragione non ce la 
siamo fatta. Ma con la fede e 
la vicinanza degli amici veri, 
abbiamo imparato a convive-
re con il dolore”

Il senso della vita per voi?
“Dopo la tragedia che ci è

capitata, deve essere comun-
que vissuta fino all’ultimo
istante, in modo da poter es-
sere anche di conforto ad al-
tre famiglie come noi che
stanno provando tanta soffe-
renza”.

Alberto Burzio

Maria Piera e Claudio: dopo la disperazione
“con la preghiera e gli amici abbiamo

imparato a convivere con il dolore”

Nelle chiacchierate prece-
denti ho tentato di far stare
in due paginette tre secoli di 
storia del pensiero economi-
co, scegliendo per ogni seco-
lo un personaggio rappresen-
tativo del suo tempo: Adam
Smith per il Settecento, Karl 
Marx per l’Ottocento e John
Maynard Keynes per il XIX
secolo.

È evidente che il tentati-
vo di riassumere in poche ri-
ghe e in parole semplici teorie
economiche complesse e per-
sonaggi di grande spessore
porta a snaturarne il pensie-
ro e a banalizzare concetti. Lo
scopo è solo quello di eviden-
ziare ancora una volta come 
l’economia nasca da oppo-
ste visioni ideologiche e risen-
ta dell’epoca, della storia, del 
modo di pensare e della posi-
zione sociale di chi ha formu-
lato le diverse teorie.

Inoltre, come capita spes-
so, i grandi uomini che han-
no aperto una strada in qual-
che campo della cultura e del
pensiero sono seguiti da pes-
simi discepoli e da cattivi imi-
tatori. Come i neo-platoni-
ci hanno rovinato quello che 

di buono aveva detto Platone,
così i neo-liberisti hanno de-
turpato e travisato il pensiero
di Smith con conseguenze de-
vastanti, l’ingenua utopia di
Marx è finita nei gulag sovie-
tici e l’intelligente apertura di
Keynes è degenerata in assi-
stenzialismo e debito pubbli-
co incontrollato.

Pare una regola con po-
che eccezioni e ci deve spin-
gere a diffidare dagli imitato-
ri e rifarsi, se mai, ai maestri,
cogliendo la parte profonda e
non effimera del loro pensie-
ro.

Ci deve anche far capire
che l’economia è una “scien-
za” viva, che segue e precede 
gli eventi, li determina e ne è 
condizionata. È connessa con
l’uomo, con la storia, con la
politica e, per questo, deve es-
sere continuamente ripensa-
ta.

Ogni epoca deve ripensare 
l’economia, adattarla ai tem-
pi, alla tecnologia, alle risor-
se, ai problemi. È compito di 
ognuno di noi, non possiamo
delegarlo ai politici né ai co-
siddetti tecnici (che proprio
in questo campo si sono ri-

velati tecnicamente disastro-
si, come dimostra la storia re-
cente).

C’è bisogno di una riflessio-
ne teorica, ma soprattutto so-
no necessarie scelte pratiche,
comportamenti concreti, de-
cisioni. Lavorare, riposarsi,
viaggiare, comprare, muover-
si sono tutte scelte quotidia-
ne con ricadute economiche. 
Siamo noi che con il nostro
modo di vivere costruiamo il 
sistema economico di cui fac-
ciamo parte.

Con la promessa di occu-
parmi, dalla prossima chiac-
chierata, di questioni più pra-
tiche, mi concedo ancora
un’ultima incursione nel ter-
reno minato della teoria.

Il peccato originale del-
la scienza economica, a mio
giudizio, è quello di dare per 
scontati i fini, interessando-
si solo dei mezzi per raggiun-
gerli. Ma è abbastanza evi-
dente che i mezzi sono in fun-
zione del fine: se non conosco
la meta del mio viaggio è inu-
tile che mi scervelli a pensare
ai modi migliori per arrivarci.
All’opposto della famosa fra-
se attribuita al Macchiavelli, 

non è però il fine che giustifi -
ca i mezzi, ma i giusti mezzi 
che contribuiscono a rendere
corretto lo scopo per cui sono
applicati. Fini e scopi sono in-
fatti nel mondo dell’intangibi-
le, restano sospesi nel limbo 
delle intenzioni e delle utopie,
mentre i mezzi sono concreti,
reali, immediati.

Se si dà per scontato, come
pensavano i liberisti, che l’uo-
mo insegue un fine edonisti-
co, si finisce necessariamente
per costruire una teoria basa-
ta sul profitto e di conseguen-
za, sullo sfruttamento di qual-
cosa o di qualcuno. Se, inve-
ce, sostituiamo a questo sfon-
do di egoismo e di realizza-
zione personale un desiderio 
di benessere collettivo cam-
biamo radicalmente i termini
della questione. In fondo ba-
sta cambiare pronome, sosti-
tuire il “noi” all’ “io”, per cam-
biare le fondamenta di tutto il
sistema.

Come ci insegna la geome-
tria, qualsiasi teorema si basa
su postulati accettati a prio-
ri. Se cambiamo questi postu-
lati possiamo costruire teo-
rie completamente differenti.

La geometria classica si basa 
sui famosi postulati di Eucli-
de, ma se sostituiamo queste 
pietre angolari con altre pos-
siamo costruire mondi diver-
si. Se questo è possibile per la
geometria, scienza solida per
eccellenza e definizione, lo è 
ancor di più per quella misce-
la di leggi, ipotesi, tesi e opi-
nioni che chiamiamo econo-
mia.

Il fallimento passato del
comunismo e quello prossi-
mo venturo del capitalismo
ci può spingere a cercare ba-
si diverse per costruire il fu-
turo nostro e quello dei nostri
figli e nipoti. Visto che nessun
sistema economico si è dimo-
strato in grado di assicura-
re benessere, giustizia, rispet-
to per uomo, animali e am-
biente dobbiamo inventarne e
sperimentarne uno nuovo.

Ma inventare qualcosa di
valido e diverso non è faci-
le. È necessaria la giusta mi-
scela di coraggio e di pruden-
za, bisogna saper sognare ma
anche tener ben appoggiati
i piedi per terra. Di cialtroni 
che promettono e progettano
riforme e rivoluzioni è pur-

troppo pieno l’orizzonte poli-
tico, da ogni parte lo si guar-
di.

Forse l’unico cambiamento
stabile e fecondo è quello che
nasce dall’interno di ognuno 
di noi per poi riversarsi all’e-
sterno attraverso la condivi-
sione e la collaborazione.

Non è un’idea nuova, ha al-
meno duemila anni ed è sta-
ta ripresa con espressioni di-
verse in varie epoche. “La ve-
ra rivoluzione dobbiamo far-
la dentro di noi”, ha lasciato
scritto Ernesto “Che” Gueva-
ra, uno che di rivoluzioni ave-
va una certa esperienza e che
forse, alla fine, aveva intuito 
che non basta la violenza per
cambiare le cose. A mezzo se-
colo quasi esatto dalla mor-
te, il Che è finito su poster e
magliette e la sua Cuba resta 
in bilico fra dittatura e cam-
biamento. Il mercato da una 
parte e la nostalgia ideologica
dall’altra si sono mangiati il
rivoluzionario e l’uomo, ridu-
cendolo a icona o a simbolo.

Pochi, forse, ne hanno capi-
to il pensiero, il travaglio per-
sonale e l’evoluzione umana.

Lele Viola

5 / STORIA DELL’ECONOMIA Ogni epoca deve ripensare l’economia, adattarla ai tempi, alla tecnologia, alle risorse, ai problemi. Non possiamo delegarlo ai politici né ai tecnici

L’economia è “scienza” viva, che segue e precede gli eventi, li determina
e ne è condizionata. È connessa con l’uomo, con la storia e con la politica

LA STORIA

Aveva 17 anni: un incidente in moto e poi la 
Rianimazione. I giorni difficili, la rabbia e la 
disperazione, l’aiuto della preghiera e degli
amici veri: “Abbiamo imparato a convivere con
il dolore”.


